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|  Giubileo  |  Dedicato ai 1750 anni dalla morte del martire più conosciuto e venerato nel mondo dopo gli Apostoli

Il popolarissimo san Lorenzo
Dipinto, scultura o mosaico non 
importa. Se raffi gura un giovane 
vestito della dalmatica, con una 
palma in una mano, il Vangelo 
nell’altra, la graticola appoggiata 
su un fi anco e talvolta, a terra, la 
borsa del denaro, non c’è dub-
bio: è il diacono san Lorenzo, il 
martire più conosciuto e venera-
to nel mondo dopo gli apostoli. E 
quest’anno la Chiesa lo onora in 
modo particolare: l’anno giubila-
re per i 1750 anni della sua mor-
te, aperto il 1° gennaio dal cardi-
nale Camillo Ruini nella basilica 
romana «fuori le Mura», che ne 
conserva le spoglie.
Lorenzo nasce intorno al 230 in 
Spagna, probabilmente a Osca, 
in Aragona. Dopo gli studi, si 
reca a Roma. Diventa arcidiaco-
no di papa Sisto II, amministra i 
beni della Chiesa e aiuta i poveri. 
Nell’agosto del 258 l’imperato-
re Valeriano fa arrestare il Papa, 
alcuni diaconi e molti cristiani. 
Prima di essere decapitato, Sisto 
II incarica Lorenzo di distribuire 
ai poveri il tesoro della Chiesa. 
L’imperatore, invece, ordina al 
diacono di consegnarglielo. Lui, 
dopo tre giorni, si presenta attor-
niato da poveri e malati, e spiega 
che questi sono i veri tesori della 
Chiesa. Valeriano lo condanna a 
morte. Il racconto del martirio, 
tramandato da sant’Ambrogio, è 
ricco di particolari atroci. Loren-
zo, colpito con palle di piombo, 
posto tra due lastre incandescen-
ti e infi ne su una graticola, muo-
re il 10 agosto 258 lodando e pre-
gando Dio. Noto è l’aneddoto: il 
santo avrebbe detto al carnefi ce: 
«Da questa parte sono cotto, gira-
mi dall’altra, e poi mangia». 

Il culto si diffonde subito. Nep-
pure un secolo dopo, sul luogo 
dove il martire è stato sepolto, 
l’imperatore Costantino chiude 
le aperture della tomba con grate 
d’argento e, sopra, costruisce una 
basilica, poi ingrandita da papa 
Pelagio II (dal 579 al 590). Nei 
secoli successivi, i pontefi ci abbel-
liscono l’edifi cio, sino a quando 
Onorio III (1216-1227) fa erigere 
una nuova basilica orientata in 
senso opposto rispetto alla pre-
cedente e continuamente impre-
ziosita. Lì, nell’ex nartece della 
primitiva basilica, è sepolto per 
suo volere il beato Pio IX. Sotto 
il portico, invece, si conserva la 
tomba dello statista Alcide De 
Gasperi. I più recenti restauri 
del complesso risalgono agli anni 
1946-49, e si sono resi necessari 
dai danni del bombardamento 
alleato del 19 luglio 1943, quello 
della storica presenza di papa Pio 
XII tra la gente del quartiere.
Roma venera il martire come ter-
zo patrono, dopo ovviamente san 
Pietro e san Paolo. Non a caso, ol-
tre alla basilica “fuori le Mura” gli 
ha dedicato quella «in Miranda» 
dove Lorenzo sarebbe stato con-
dannato a morte, quella «in Pani-
sperna» dove è stato martirizzato 
e, poi, «San Lorenzo in Lucina» 
e «in Damaso». Nella chiesa di 
«San Lorenzo in Palatio» è stato 
conservato a lungo il capo del 
martire, poi portato in Laterano 
da Sisto V e via via nella Cappella 
Sistina, nella cappella del Quiri-
nale e infi ne in Vaticano. Altre re-
liquie si trovano nella cattedrale 
di Strasburgo. 
Altri fatti confermano la diffusa 
venerazione a san Lorenzo. Qua-
si tutte le città italiane gli hanno 
dedicato un edifi cio sacro: dalla 

cattedrale di Genova a quella di 
Perugia, da Grosseto a Trapani, 
da una basilica di Milano a quella 
di Firenze, dalla chiesa torinese 
voluta da Emanuele Filiberto 
di Savoia alla certosa di Padula 
(Salerno). All’estero, dalla catte-
drale di Lugano a quella di Traù, 
l’odierna Trogir nella croata Dal-
mazia, e al monastero madrileno 
dell’Escorial, detto appunto di 
San Lorenzo perché Filippo II 
volle che la sua pianta ricordasse 
una graticola. 
San Lorenzo è patrono, inoltre, 
di Ancona, Genova, Grosseto, Pe-
rugia, Alba (Cuneo), Cortemag-
giore (Piacenza), Mortara (Pavia) 
e altri Comuni italiani e non. È 
patrono di cuochi e rosticceri, di 
pompieri e lavoratori del vetro, di 
librai e bibliotecari e soprattutto 
dei diaconi permanenti (non 
a caso, si chiama Edizioni 
San Lorenzo l’editrice di 
Reggio Emilia che pubblica 
sussidi e riviste rivolte in 
prevalenza a questi mi-
nistri ordinati). Nella 
tradizione popolare, 
poi, san Lorenzo è 
invocato contro gli 
incendi e la lom-
baggine.
In campo ar-
tistico basta 
ricordare le 
opere nella 
basilica fi oren-
tina voluta 
dai Medici 
e “fi rmate” 
anche da 
Donatel lo, 
poi il dipinto 
di Bernar-
do Strozzi 
(1581-1644) 

Michele Gota conservato nella chiesa venezia-
na di San Nicola da Tolentino, 
o quello del pittore barocco 
spagnolo Francisco de Zurba-
ràn (1598-1664) all’Ermitage 
di San Pietroburgo. Tra i poeti, 
Giovanni Pascoli in «X agosto» 
ha interpretato come lacrime del 
santo il fenomeno delle stelle 
cadenti.
In quest’anno giubilare 
sono previste molte ini-
ziative: da quelle nel 
Centro internazionale 
giovanile «San Loren-
zo» (vicino alla basilica 
di San Pietro e inaugura-
to 25 anni fa da papa Gio-
vanni Paolo II, accoglie 
giovani pellegrini da tut-
to il mondo) ai pellegri-
naggi di varie parrocchie 
italiane nella basilica ro-
mana «fuori le Mura». In 
questa, poi, si svolgeranno 
convegni sul martire e sul-
la storia e sull’architettura 
della chiesa.

Particolare di «San Lorenzo», opera del Guercino


